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Sport e TV 
Più «dirette» 
e meno chiacchiere 
per favore 

II giornalista danni Mina ha 
spiegato, con una serie di articoli 
su 'la Repubblica; che la sua tra
smissione domenicale ('Blltz>) ha 
fallito l'appuntamento con II fatto 
sportivo finora più straordinario 
dell'anno, la incredibile galoppata 
a cronometro di Moser che gli ha 
consentito di vincere 11 'giro; per 
una serie di errori tecnici e per un 
'sabotaggio; denunciato tra le ri
ghe. Benissimo. Non c'è ragione di 
non credergli. C'è più di una ragio
ne, però, per dubitare di un suo sin
cero pentimento. E sono ragioni 
che egli stesso fornisce, la ripropo
stone puntuale di una concezione 
dell'uso degli spazi televisivi e del 
posto che In essi può avere lo sport 
che — a mio avviso — è alla radice 
di quello che Mina stesso definisce 
•un irrimediabile peccato di Insen

sibilità giornalistica: 
Dice Mina: 'Molti cosiddetti 

sportivi sono spesso arroganti con 
la TV come non lo sono mal stati 
altri ascoltatori: In sostanza non 
sempre lo sport, che spesso ha anzi 
'audience molto basse, merita di 
andare In TV. Comunque non da 
solo: 'Bisogna umanizzare 11 gesto 
sportivo, non ridurlo a un mero 
esercizio tecnico, ad una noiosa 
esposizione di tempi, misure, nu
meri, ad un linguaggio per esperti, 
ma spiegarlo, spettacolarizzarlo, 
renderlo accessibile: Come anta
gonista in questa polemica, Mina 
sceglie 'l'egoismo di alcuni cronisti 
dello sport sul video, testardamen* 
te attaccati al vecchi modi. Inna
morati del proprio eloquio, del pro
pri schemi mentali, testardamente 
tecnici: Esemplo di tale testardag

gine, espressamente citato da Mi
na, Paolo Rosi. 

Ebbene, non sono affatto d'ac
cordo con Mina. Che significa che 
bisogna spettacolarizzare lo sport? 
Che cosa bisogna aggiungere, di 
spettacolare, allo spettacolo di un 
cento metri di Lewis, di un play-off 
di basket, di una finale di Wimble~ 
don? Forse l commenti noiosi, ba
nali, ripetitivi, Impastati di sociolo
gia raccattata qua e là che ci ven
gono già settimanalmente propi
nati In tutte le salse e In tutte le 
trasmissioni sportive? Forse è più 
spettacolare la canzone del quar
tetto «X» su Moser, piuttosto del
l'impresa di Moser? Scrittori, ex 
campioni, esperti 'pret-a-porter; 
essi sì Innamorati del proprio elo
quio, che ci comunicano le loro 
sensazioni, i loro ricordi, 1 loro 
motti di spirito mentre sul video 
•avviene l'avvenimento; c'è lo 
spettacolo dell'agonismo, di lnsu~ 
perablle spettacolarità. Insomma: 
scegliete pure qual è lo spettacolo 
sportivo che merita di essere visto, 
ma poi lasciateci godere 11 gusto, 
genuino e semplice, della 'diretta; 
la principale ragion d'essere dello 
strumento televisivo. 

Confesso il mio rimpianto per le 
discrete cronache tennistiche quasi 
sussurrate da Guido Oddo, come 
farebbe lo spettatore che ti slede vi
cino su un campo vero, per non di
sturbare Il gioco. Soprattutto se le 
paragono, per esemplo, al com
mento che ci ha tormentato l'anno 
scorso, In occasione della finale 
Svezia-Australia. Mentre sul cam

po avveniva di tutto, per tre giorni 
abbiamo dovuto ascoltare Nicola 
Pietrangell che chiacchierava co
me In un salotto (romano, perché 11 
commento era anche «da studloi) 
con un giornalista circa ti vento di 
Sidney, le mosche di Melbourne, le 
donne australiane e quant'altro ri
cordava delle sue ormai antiche 
trasferte australiane. 

E Paolo Rosi? Il giornalista che 
ha fatto assaporare a milioni di ita
liani il gusto di uno sport allora 
quasi sconosciuto In Italia, come 11 
rugby, proprio umanizzandolo, 
raccontandolo In diretta come una 
straordinaria combinazione di for
za, velocità, Intelligenza, tattica e 
tecnica, di qualità umane e sporti
ve? Tremo al solo pensiero di un 
palo di 'dotti» che, 'da studio; dis
sertano comodamente seduti In 
poltrona su un match del Torneo 
delle Cinque Nazioni. 

No, lasciamo fare a ciascuno II 
proprio mestiere. Se poi, dopo 11 
fatto agonistico. Mina ci vuol rega
lare una di quelle belle ed Intelli
genti Interviste al protagonisti, sul 
posto e magari In diretta, che una 
volta era uso realizzare, tanto me
glio. Ma lo sport è spettacolo in sé. 
E certo è più spettacolare della te
levisione che si riprende, si com
menta, si fa essa stessa 'fatto; pre
varicando la notizia. Guardate un 
po' se tanti presunti innovatori, 
Mina compreso, si permettono di 
proporre 'spettacolarizzazioni' di 
una partita di calcio. Lì no, si ridu
cono I telegiornali, si annulla la 
programmazione regolare, ma 

l'avvenimento sportivo non si toc
ca. E perché? Perché II calcio è uno 
sport che ha troppi estimatori, I 
quali sanno bene che cosa voglio
no: vedere la partita in diretta, sen
za fastidiose sovrapposizioni. 

C'è Infine un'ultima considera
zione da svolgere. La convinzione 
che 11 commento debba prevalere 
sulla notizia, sta portando le crona
che sportive televisive a stupide ed 
inutili esagerazioni linguistiche, a 
fiumi di retorica che, il più delle 
volte, calpestano bellamente la lin
gua Italiana. Una squadra non è 
più grande, ma 'grossa: Una parti
ta non è più bella, ma 'storica: Ho 
sentito personalmente un giornali
sta televisivo definire 'consuetudi
naria' invece che 'consueta* la 
scheda di presentazione della pro
pria trasmissione. E 'rutilante II 
finale di una squadra più propria
mente 'entusiasmante: La TV for
ma, con le sue tante ore di trasmis
sioni sportive, generazioni per le 
quali l'approssimazione linguistica 
non è più soltanto tollerata, ma 
istigata. Displace sinceramente 
dirlo: ma qualche TV privata è 
spesso più rigorosa ed oggettiva nel 
suo ruolo di semplice cronista di 
avvenimenti. Forse perché più 
•americana: E in USA, caro Mina, 
il giornalismo sportivo è fatto di ci
fre, di fatti, di percentuali, di Infor
mazioni che aiutano a comprende
re la qualità del fatto sportivo, e 
non di commentatori «ever green' 
buoni per tutte le occasioni. 

Antonio Polito 

INCHIESTA La sinistra in Francia e le riflessioni sul dopo voto / 2 

Lionel 
Jospin 

Nostro servizio 
PARIGI — La Francia è uno 
dei paesi politicamente più 
Instabili d'Europa, II che non 
vuol dire che sia un paese in
governabile. Da quando le 
istituzioni della V Repubbli
ca hanno messo una sorta di 
camicia di forza all'elettora
to e al Parlamento, esse pro
ducono maggioranze stabili 
e governi praticamente Ina
movibili per l'intera legisla
tura. 

Dico questo non per ridur
re il significato del voto eu
ropeo del 17 giugno che ha 
ridato alla destra e all'estre
ma destra venti punti di van
taggio sulla sinistra ma per 
inquadrare questa sconfitta 
In un contesto nazionale ca
pace di renderla più com
prensibile delle motivazioni 
giuste ma soltanto congiun
turali trovate fin qui dal po
litologi e dagli analisti politi
ci. 

Questa instabilità — e mi 
limiterò agli esempi più pro
banti del dopoguerra — è 32 
governi in dodici anni di IV 
Repubblica, due regimi e 
due Costituzioni nello stesso 
periodo di tempo, è il plebi
scito del 1958 a De Gaulle 
che sconvolge l'Intero pano
rama politico, è De Gaulle 
stesso ricacciato nel 1969 al 
suo «clncinnatlsmo» di Co-
lombay dopo avere ridato al 
francesi una identità nazio
nale perduta in disastrose 
guerre coloniali, è la folgore 
che nel 1981 brucia Glscard 
d'Estaing allorché era mate
maticamente convinto di 
non avere rivali nella sua se
conda corsa all'Eliseo, è infi
ne questa stessa Francia che 
tre anni dopo restituisce ai 
partiti di destra la maggio
ranza assoluta dei voti, come 
se fosse già pentita della sua 
recente svolta a sinistra. 

Non va dimenticata poi 
un'altra costante: I francesi, 
da molti decenni, votano per 
il 35-40 per cento a sinistra. 
per un altro 35-40 per cento a 
destra con in mezzo un 20-30 
per cento di professionisti 
dell'astensione, di apolitici. 
di marginali, di scontrosi, di 
scontenti che da un anno al
l'altro, da una elezione all'al
tra, secondo gli umori e le si
tuazioni del momento, pos
sono rovesciare un equilibrio 
politico ritenuto stabile. 

Nel 1981. oltre ai voti 
strappati al PCF e alla de
stra, è certo che 11 Partito so
cialista aveva beneficiato di 
una parte di questi voti la
tenti, riversatisi sulle sue li
ste perché era venuto il mo
mento di «dare una lezione di 
umiltà» alla boria aristocra
tica di Glscard d'Estaing; co
me è certo che 11 PCF. all'i'.»-
poslzione dal 1947, era sem
pre riuscito ad attirare 
un'altra parte di questi umo
ri variabili, protestatari, 
contestatari. 

Il giorno in cui gli asten
sionisti sono passati dal 20 al 
43 per cento, che al normale 
e cronico astensionismo se 
ne è aggiunto un secondo al
trettanto massiccio di •av
vertimento» al governo delle 

sinistre, c'è stato il crollo a 
sinistra e un clamoroso re
cupero della protesta all'e
strema destra. Voglio dire 
che non credo alle afferma
zioni affrettate di alcuni os
servatori secondo cui una 
parte cospicua dell'elettora
to del PCF è passata diretta
mente al neofascista Le Pen. 
Il leader dell'estrema destra 
ha beneficiato soprattutto di 
una fuga nella sua direzione 
del gollisti «puri e duri» delu
si dalla conversione neolibe
rale di Chirac, e ha raccolto 
voti Instabili e sensibili alla 
sua propaganda xenofoba e 
razzista. Comunque non era 
mai accaduto, in Francia, 
che si discutesse tanto attor
no al risultati di una consul
tazione elettorale non diret
tamente legata alla forma
zione di una maggioranza di 
governo o alla elezione del 
presidente della Repubblica. 
E ciò è la riprova che In que
ste europee francesi è acca
duto qualcosa di imprevisto 
che, senza rimettere in causa 
la legittimità del potere in 
carica, ne ha tuttavia scalfi
to il prestigio politico. 

La direzione socialista, o 
meglio quella parte di essa 
che fa capo al primo segreta
rio Lionel Jospin. attribuen
do agli eccezionali risultati 
del 1981 una dimensione «ir
repetibile» — e sarebbe inte
ressante e utile capire se, in 
questo caso, irripetibile è si
nonimo di straordinario o di 
casuale —, si consola col fat
to che il 17 giugno il Partito 
socialista ha conservato le 
posizioni del 1979. Dice tra 
l'altro Jospin: «Non vedo per
ché una maggioranza sia ob
bligata a restare maggiorita
ria nel corso di elezioni inter
medie». 

A parte il fatto che è sem
pre meglio vincere che per
dere, anche se non si tratta 
di un obbligo, il primo segre
tario del Partito socialista 
sembra sorvolare sul fatto 
che tra il perdere la maggio
ranza per qualche punto e 
perderla per oltre venti punti 
c'è un abisso, e che è proprio 
di questo abisso apertosi sot
to i piedi della maggioranza 
socialcomunista che si di
scute e che si discuterà anco
ra per molto tempo. 

La verità è che il Partito 
socialista, amalgamato ma 
non unificato da un decen
nio di direzione mltterran-
diana, dove tre anni di go
verno e di scelte spesso con
traddittorie hanno provoca
to la resurrezione delle di
verse correnti che avevano 
contribuito a fame il partito 
•pigliatutto», la grande mac
china elettorale al servizio 
della strategia di Mitterrand 
per la conquista -lei potere, 
sta cercando in questo mo
mento di convincersi e di 
convincere il paese di due co
se: che malgrado 11 ridimen
sionamento subito non è In 
crisi e rimane un partito di 
governo che non esclude la 
possibilità di nuove alleanze 
dopo le legislative del 1986; 
che 11 solo partito In crisi è 11 
Partito comunista con elet-

Ma «in comune» 
non c'era 

la strategia 

Pierre 
Mauroy 

torato ridotto praticamente 
della metà e dunque ormai 
privo di una «influenza na
zionale». A riprova di ciò 11 
settimanale socialista «L'U
nite» osserva che il PCF è al 
di sotto del 10 per cento in 45 
dipartimenti su 95, al di sot
to del 20 per cento in altri 40 
e che soltanto nei 5 diparti
menti restanti riesce a supe
rare 1120 per cento, mentre 11 
Partito socialista, bene o ma
le, si «mantiene» dappertutto 
ai livelli di cinque anni fa. 

Ora, se è vero che il tracol
lo subito dai socialisti può 
apparire solo «congiuntura
le» non avendone intaccato 
la forza elettorale tradizio
nale (ma solo questa e non le 
nuove aggregazioni) nono
stante la vistosissima perdi
ta del 17 per cento dei voti 
rispetto alle legislative del 
1981, e se è vero che le due 
successive sconfitte dei co
munisti pongono invece il 
problema di una crisi che se
condo alcuni è «strutturale», 
è altrettanto vero che non 
vedere la connessione tra 1 
due fenomeni, non capire o 
rifiutare di capire che questa 
crisi riguarda tutta la sini
stra francese, e dunque an
che il Partito socialista, può 
condurre quest'ultimo in zo
ne di turbolenza rispetto alle 
quali le elezioni europee non 
sono state che una brezza 

primaverile. 
Il fatto è che dal 1972, pur 

con tutte le conflittualità, le 
rivalità, le rotture e le pole
miche, la storia dei due par
titi è stata così intrecciata, 
così interdipendente e così 
ricca di insegnamenti e di ri
sultati positivi che cercare di 
tracciare una linea di de
marcazione — il che non si
gnifica certamente che le 
cause siano le stesse — tra la 
sconfitta del PS e quella del 
PCF è non soltanto difficile 
ma perfino abusivo. 

Intanto bisogna ricordare 
che nel 1981 Mitterrand ha 
vinto, contro 11 parere di 
molti dirigenti socialisti tra i 
quali Rocard e Mauroy, sulla 
base di una strategia unita
ria anche se l'unione tra i 
due partiti era finita nel set
tembre 1977. E non va di
menticato che il primo cedi
mento del PCF si manifestò 
appunto in quella occasione, 
quando li 5 per cento dei voti 
comunisti passò ai Partito 
socialista non soltanto come 
•voto utile» ma anche come 
voto unitario e dunque criti
co nel confronti della cam
pagna elettorale condotta 
dalPCF. In realtà, se si vuole 
andare più a fondo, bisogna 
risalire alla natura dell'u
nione delle sinistre. Essa è 
stata sì un fatto Importante. 
decisivo, ma aveva e ha con-
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Un'ampia 
discussione 
È accaduto 
l'imprevisto: 
senza rimettere 
in causa la 
legittimità 
del potere, 
scalfito 
il prestigio 
politico 
La crisi investe 
i comunisti 
e i socialisti 

tinuato ad avere un vizio di 
fondo: quello di essere una 
somma di partiti, più che 
una riflessione strategica co
mune. Il che ha pesato subi
to sulle vicende dell'unione e 
sulla sua capacità di aggre
gazione — al di là del dato 
elettorale — di un blocco po
litico-sociale (tipico in que
sto senso il rapporto con i 
sindacati). 

Quanto al secondo cedi
mento del PCF, quello dello 
scorso 17 giugno provocato 
in gran parte dall'astensio
nismo di sinistra, mi sembra 
che non si possa non vederlo 
anche assieme al 17 per cen
to perduto dai socialisti, cioè 
nel quadro del «voto-sanzio
ne» contro il governo delle si
nistre. Che poi questa san
zione sia stata dolorosa per i 
comunisti è spiegabile col 
fatto che essa si addizionava 
alla perdita del 5 per cento 
del 1981 allorché il PCF ave
va accettato di entrare nel 
governo dopo una sconfitta e 
non dopo una vittoria, quin
di in condizioni subalterne e 
non determinanti. Vale infi
ne — almeno a noi pare — il 
fatto che pur avendo queste 
elezioni un forte connotato 
interno, il tema restava sem
pre più l'Europa: e il PCF 
non ha mai giocato la carta 
europea come asse della sua 
politica. Per cui il voto non 
aveva neanche questa «at
trazione». Ma torniamo ai 
problemi interni. 

Dovevano i comunisti ri
fiutare nel 1981 l'offerta di 4 
portafogli ministeriali su 44 
fatta loro da Mitterrand? La 
logica della vittoria mltter-
randiana era unitaria e im
poneva l'accettazione. Dove
vano allora uscire dal gover
no ai primi segni di svolta? 
Si sarebbero addossati la re
sponsabilità della rottura 
dell'unione. E tuttavia, assu
mendo una posizione sem
pre più critica nei confronti 
del governo pur continuan
do a farne parte, essi si sono 
trovati nella condizione di 
rendere o illeggibile o non 
credibile il loro «messaggio 
politico» come è apparso dai 
dibattiti che in questi giorni 
percorrono il PCF a tutti 1 
suol livelli organizzativi. Ma 
se ciò spiega l'astenslone-
sanzione. l'astenslone-delu-
slone, ciò non spiega perché 
il Partito socialista, respon
sabile principale di quella 
politica condannata dal voto 

LETTERE 

del 17 giugno, se la sia cava
ta praticamente meglio del 
PCF. E qui, credo, vale 11 di
scorso iniziale sulla storia di 
questi ultimi 30 anni, vale la 
ricerca di cause — iniziata 
nel PCF come ci dicono gli 
ultimi documenti — più pro
fonde di una erosione che 
non comincia nel 1981 ma 
che nel 1981 diventa di una 
pesante evidenza, vale il ri
conoscimento del «ritardo 
storico» accumulato dal PCF 
di fronte ad un rinnovamen
to che si imponeva sin dal 
1956, valgono le analisi poli
tiche mancate o sfuocate dei 
mutamenti intervenuti nella 
società francese nel decen
nio golliano e dunque il non 
avvenuto adeguamento del 
linguaggio politico, dell'or
ganizzazione, delle strutture 
ad un universo che non era 
più quello familiare e notabi-
Iare della IV repubblica. 

È dal 1958, In effetti, che il 
PCF entra in un periodo di 
preoccupanti cadute e solo di 
effimere riprese, di erosione 
delle sue antiche roccafortl e 
di conquiste sporadiche In 
territori altrui che però non 
gli hanno mai consentito di 
ritrovare una posizione di te
sta, né tra l'elettorato né tra 
gli intellettuali di cui era sta
to l'ispiratore di tante batta
glie culturali e ideali. E poi 
vale 11 modo di concepire, a 
partire dal 1972, dalla firma 
del «programma comune», 
l'unione coi socialisti e di 
trarne qualche anno più tar
di la conclusione che questa 
unione — ponendo sullo 
stesso plano le due compo
nenti principali del movi
mento operaio, quella rivolu-
zionaria e quella riformista — 
non può costituire la base 
della strategia comunista 
perché favorisce i socialisti e 
colloca il PCF nel ruolo di 
•ruota di scorta» o di «mar
ciapiede» del social-riformi
smo. 

Queste esitazioni, questi 
ritardi, queste diffidenze fa
voriscono tra l'altro un Par
tito socialista che, liberatosi 
da ogni complesso di inferio
rità, riesce nella clamorosa 
operazione di recupero di 
tutte le forze disperse di ispi
razione socialista e diventa 
così un polo importante di 
attrazione elettorale. In 
qualche anno, dopo aver per
duto 11 primo posto tra i par
titi francesi, il PCF perde an
che quello di primo partito 
della sinistra in seguito ad 
una erosione le cui dimen
sioni, come ho già detto, so
no solo in parte mascherate 
da quanti si rifugiano in lui 
come partito d'opposizione e 
di protesta. 

Le presidenziali e le legi
slative del 1981 sono rivela
trici dunque di un fenomeno 
più antico come le europee 
del 17 giugno ne rappresen
tano la conferma al di là dei 
motivi congiunturali supple
mentari. Le prime e le secon
de. d'altro canto, mettono in 
luce da una parte la capacità 
del Partito socialista di ra
strellare i voti nel momento 
più acuto della crisi dei gl
scard iani a destra e dei co
munisti a sinistra e. dall'al
tra, la sua incapacità di fis
sare questi voti, di trasfor
marli in conquista stabile. 

Quella che non si com
prende bene, in queste con
dizioni, è l'analisi dei diri-
fenti socialisti secondo cui il 

7 giugno c'è stato un tonfo 
storico, forse mortale, del 
PCF ma soltanto una am
maccatura del Partito socia
lista. Quando il ministro 
dell'Economia Delors affer
ma. con tutta la serietà di cui 
è capace, che il 17 giugno i 
francesi «hanno votato con
tro la tempesta della crisi ma 
non contro il timoniere della 
nave* ci si interroga su due 
cose: prima di tutto che quel 
voto non può certo calmare 
la tempesta e In secondo luo
go che gli armatori della na
ve, nel loro candido ottimi
smo, hanno dimenticato di 
imbarcare le scialuppe di 
salvataggio. 

Augusto Pancaldi 

ALL' UNITA' 
Unità senza adesioni 
acritiche, ma elevando 
la capacità dirigente 
Cara Unita. 

le recenti lotte per la pace e il disarmo, la 
questione morale, la politica economica e so
ciale hanno visto all'opera un Partito comu
nista sostanzialmente unito nel persegui
mento degli obiettivi che ci eravamo posti 
per l'immediato e nell'individuazione di 
quelli a più lontana scadenza. Ora è di gran
de ammaestramento per noi il fatto che l'u
nità politica del Partito — che io considero il 
bene e la conquista più preziosi — si sia 
realizzata proprio in una situazione di am
pio dibattito interno e di una articolazione 
composita e non facile delle analisi e dei 
punti di vista dei compagni 

Sarebbe errato non porre in rilievo questo 
dato fondamentale dell'unità del Partito. 
che riesce a esprimersi in momenti decisivi 
dello scontro sociale e politico e che è garan
zia del nostro successo; come sarebbe danno
so non sottolineare l'iniziativa del Partilo, 

D dei singoli compagni — a lutti i livelli — 
perché all'unità si arrivi sempre, senza che 
ciò appaia adesione acritica e mortificante 
ad una proposta politica ma elevazione di 
livello e corrispettivo aumento della capaci
tà dirigente del Partito nella società. 

Il successo, poi. del voto europeo rappre
senta per i" comunisti anche un altro grande 
passo in avanti sulla strada dell'unità del 
Partilo a cui lutti, penso, hanno contribuito e 
a cui io guardo con senso di legittima fierez
za. 

ANTONIO A. VARRASSO 
(Castiglione a Casauria - Pescara) 

L'edizione straordinaria 
Carissima Unità, 

ho apprezzato molto — e come me penso 
tutti gli altri abbonati ~ l'attenzione 
dell'Unita con l'invio a noi dell'edizione 
straordinaria del nostro giornale del giorno 
13 giugno, giornata che resterà memorabile 
non solo nel cuore dei comunisti italiani ma 
in quello di milioni di persone oneste del 
nostro Paese. 

E stata questa un'ulteriore dimostrazione 
pratica di quali devono essere ì giusti rap
porti tra giornale e lettori: non solamente 
informativi e finanziari ma anche spirituali e 
sentimentali, caratteristici questi di un gior
nale come il nostro. 

Non conosco altri esempi del genere nel 
campo dell'informazione stampata. 

Quindi, cari compagni, dobbiamo ringra
ziarvi del vostro sforzo continuo e palpabile 
nel migliorare sempre più il nostro giornale, 
non solo nella forma e nel contenuto ma an
che nei sui rapporti con la gente. 

Accludo un assegno di L. 100.000 a soste
gno del nostro giornale, a nome di tutta la 
mia famiglia. 

ALASTOR IMONDI 
• - (Prato-Firenze) 

«Pioniere», che ricordi! 
(«Da cosa nasce cosa, 
si vedrà...») 
Cara Unità. 

vorrei anch'io porre il problema, a prima 
vista forse un po' marginale ma che perso
nalmente ritengo importante, della pubbli
cazione di un giornale per ragazzi e ragazze: 
problema vivo da quando nel 1962 cessò la 
diffusione del «Pioniere». 

Ho acquistato tempo fa. degli Editori 
Riuniti, «L'almanacco del Pioniere n. 1» e la 
cosa, oltre a farmi immensamente piacere 
riportandomi ai tempi della mia infamia, ha 
ottenuto un notevole gradimento tra i miei 
figli-

Parlare oggi del «Pioniere- è anche troppo 
facile per chi come me è stato bambino .in 
quel tempo e più che le parole è sufficiente 
leggere il «Bentornati» ai presentazione; un 
po' di rimpianto prende e al proposito vorrei 
riportare le ultime righe: «Andate dunque 
vecchie ombre colorate a ritrovare i vecchi 
amici e a conquistarne dei nuovi. Poi da cosa 
nasce cosa... Si vedrà». 

/ contenuti del «Pioniere» assumono vali
dità integrale ancor oggi e sono una miniera 
di idee e di cultura. Mi domando: se hanno 
resistito e resistono personaggi come Paperi
no e Topolino, perché non dovrebbero resi
stere i personaggi tutti del «Pioniere», che 
hanno uno spessore culturale ed umano 
maggiore? 

L'esigenza di dare ai nostri figli una cultu
ra ed un'informazione adeguata penso che 
debba passare assolutamente attraverso un 
giornalino come il «Pioniere», anche se riela
borato e riadattato con problematiche attua
li: ma l'ostacolo da superare non dovrebbe 
essere poi così grande. Si potrebbero anche 
fare delle piccole raccolte: degli albi mono
grafici per argomenti o per personaggi. 

Potrebbe infine essere inserito nell'Unità. 
durante la diffusione festiva, un inserto rela
tivo al «Pioniere». 

BRUNO CACCIAVELLANI 
(La Spezia) 

Purtroppo gli altri debbono 
contare unicamente 
sulle proprie forze 
Caro direttore. 

il compagno Luigi Vedoxa. riferendosi ad 
una mia lettera apparsa sull'Unità del 29 
maggio u.s.. mi accusa di essere un censore 
delle opinioni altrui ed un comunista che — 
contro la stessa linea del Partito — non am
mette il confronto. 

Voglio subito dire al simpatico 'militante 
socialista' che legge l'Unita (ma non precisa 
se altrettanto fa con I* Avanti!) che sono 
iscritto al PCI dal 1979 (ho appena compiu
to 45 anni): cioè da quando mi è parso che il 
mio partito — specie sotto l'illuminata gui
da di Enrico Berlinguer — abbia fatto sem
pre più suoi quei valori di democrazia effet
tiva che il compagno Vedova, giustamente. 
rivendica al suo partito. Sono quindi d'ac
cordo con lui quando afferma che il PCI 
riconosce il - pluripartitismo' ed invoca il 
•confronto delle idee: Se però il Vedova la 
pensa effettivamente così, non riesco a com
prendere perché. secondo lui. l'Unità avrebbe 
dovuto censurare la mia lettera per 'impe
dirmi di sbagliare tanto clamorosamente!: 

Afa non è questo il punto che desidero 
chiarire. 

Nella mia lettera parlavo di -polemiche' 
e • ripicche • di alcuni esponenti socialisti ri
prese dall'Uniti: per la verità parlavo anche 
di 'insulti vari» dei quali il compagno Vedo

va si ù dimenticato. Aggiungo che oggi potrei 
parlare anche di fischi congressuali. 

Ribadisco che secondo me è, perlomeno. 
ingenuo (non ho dello di essere scandalizza
lo) che l'Unità continui a riportare, con tulli 
i particolari, le dichiarazioni che alcuni 
esponenti del PSI rilasciano a//'Avanti! in 
chiave anticomunista. Ciò non significa che 
queste critiche al PCI — come qualsiasi al
tra — non debbano esistere e liberamente 
circolare. Possono e devono poterlo fare, ca
ro Vedova, però a mio modesto avviso non 
devono usufruire dell'aiuto gratuito di un 
giornale a così grande diffusione popolare 
come l'Unità che, oltrelutto è parte interes
sata. 

Purtroppo anche noi comunisti, quando 
vogliamo far sapere alla gente come la pen
siamo, non possiamo che contare sulle nostre 
forze in quanto, pur rappresentando circa un 
terzo dell'elettorato, neanche un misero ca
nale TV ci dedica un po' di attenzione in più! 

Inoltre la mia lettera si proponeva di ri
chiamare l'attenzione sul fatto che la diffu
sione </e//'Avanti! risulta piuttosto scarsa ri
spetto alle sue vecchie tradizioni ed in rap
porto alle continue citazioni che di esso fan
no le altre testate giornalistiche e la stessa 
Rai-TV. Sarei sinceramente soddisfatto se 
questi nostri modesti interventi alutassero 
l'Avanti! a rinverdire i fasti di un glorioso 
passato nel nome della democrazia e del plu
ralismo. 

GIAN PIETRO BERNUZZ1 
(Ciniscllo Balsamo - Milano) 

Fa comodo pensare 
di poter dire impunemente: 
«Io non c'entro» 
Cara Unità, 

in un mondo in cui drammaticamente ed 
individualisticamente si è portali a procla
mare la difesa a volte fanatica e quasi sem
pre esclusiva dei propri diritti, in un mondo 
in cui si è portati a delegare ad altri, ai 
politici, agli esperti, agli intellettuali anche i 
compiti che spetterebbero invece a ciascuno 
di noi. richiamare l'attenzione sul problema 
della fame resta una cosa difficilissima 
Terzo Mondo: cioè uomini e donne che cerca
no la loro dignità, che chiedono rispetto. 

Terzo Mondo: cioè atto di accusa ai ricchi. 
ai potenti, agli egoisti, agli uomini che con
sumano più di quanto necessiti. Eppure nel 
nostro Paese abbiamo ancora una volta assi
stito alla teatralità di incontri, discussioni, 
proposte, senza per questo raggiungere effi
caci decisioni. 

Mi riferisco alle variegate proposte di leg
ge spuntate in primavera in ogni partito poli
tico. I politici di casa nostra, gli esperti del
l'ultima ora, hanno ancora una volta denun
ciato le loro carenze. Delle vite di milioni di 
bambini si è tentalo di fare un'ipocrita spe
culazione politica ed elettorale. Il risultato è 
sotto i nostri occhi: nessuna decisione opera
tiva è stata presa e. davanti alle sospirate 
vacanze estive, resta impossibile preparare 
un'opinione pubblica attenta. 

La realtà è che siamo tornati ancora una 
volta indietro, tornati alla nostra superficia
le sicurezza di non avere colpe per tante tra
gedie. Fa comodo alta nostra coscienza di 
cristiani esteriori, alla nostra coscienza di 
progressisti impegnati, pensare di poter dire 
impunemente: io non c'entro. 

Io credo che il fatto più traumatico non sia 
la povertà in sé. ma il sentimento che essa 
suscita nel povero, nel bambino che è messo a 
confronto con la nostra agiatezza. Nelle 
grandi città della fame così come nei piccoli 
villaggi giungono i transistor, i giornali, la 
pubblicità, i turisti e tutto questo sotto gli 
occhi dei poveri che hanno ormai chiara la 
coscienza della loro situazione. Questa ri
flessione fa scaturire un messaggio: se i po
poli poveri avessero tutta la nostra ricchez
za. ma senza una'nuova coscienza, sarebbero 
a loro volta nuovi oppressori e costruttori di 
un mondo disumano come il nostro. Ed allo
ra il discorso non può essere solo economico. 
polìtico e tecnico, ma deve essere culturale e 
morale, per costruire insieme una nuova eli
ca e una nuova convivenza. 

PIETRO BRUNELLI 
(Rignano Flaminio - Roma) 

«Imparando a convivere 
col bradisisma...» 
Caro direttore. 

vivo in una città tormentata. Pozzuoli: più 
di trentamila persone sono ormai lontane 
dalle loro case e forse invidiano coloro che 
sono rimasti in città perchè vìvono in luoghi 
ai di fuori della zona 'A: dichiarata ad alto 
rischio sismico. 

Ci dicono gli esperti che. se il fabbricato è 
in cemento armato, si può stare tranquilli: il 
problema è di ordine psicologico, poiché bi
sogna 'imparare a convivere col bradisi
smo: Tuttavia, chi ha avuto od ha la possi
bilità di allontanarsi dalla zona 'Sicura' 
pur avendo il fabbricato in cemento armalo. 
lo ha fatto e dorme sonni tranquilli: mentre 
chi è costretto a rimanere sta imparando a 
convivere col bradisismo: trascorrendo le 
notti in bianco, dormendo vestito e sentendo 
un tuffo al cuore ad ogni sussulto della ter
ra. 

Eppure, io credo, qualcosa si poteva fare: 
ad esempio trasferire tutti e tutto della città 
in luogo più sicuro, anche in case prefabbri
cate. in attesa dell'evoluzione del fenomeno. 
sia che volgesse in positivo sia in negativo. 
Naturalmente ciò avrebbe comportato un co
sto enorme, una spesa che lo Stalo non pote
va sostenere... Bene, si possono anche sacrifi
care vite umane per ragioni di Stato? 

Eppure tanta gente, milioni di persone in 
questi giorni, in questi due mesi, spenderan
no per divertirsi dieci volle il fabbisogno per 
la realizzazione della mia ipotesi. La mag
gior parte di noi. invece, in questi due mesi 
rimarrà a Pozzuoli o Arco Felice, dove io 
abito, per conoscere ancora meglio il bradi
sisma ed abituarsi ancora più ad essa. 

Dopo gli scossoni di domenica I' luglio si 
incomincia a riparlare di 'rischio eruzione»: 
ma dobbiamo stare tranquilli, perchè una 
eventualità del genere può essere prevista 
con largo anticipo, comunque in tempo per 
mettere tutti in salvo. 

Allora io mi chiedo: I) In salvo dove?; 2) 
Non è ammesso nessun errore di valutazione 
da parte degli esperti? 

E se l'eruzione, anche frealita, preceduta 
da continue e forti scosse avvenisse in un 
tempo tanto breve da non consentire a tutti di 
mettersi in salvo? 

Sono interrogativi drammatici a cui non ci 
sono risposte. 

EDUARDO GIAMMINELL! 
(Pozzuoli-Napoli) 


